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Programma Formativo Nazionale 2000/2001

Gruppi di Volontariato Vincenziano – Sezione Giovani


Liberi per…

Obiettivo: Scoprire che solo da un cuore libero (perché liberato) può sgorgare l’Amore vero.

Premessa

Può un egoista diventare altruista?

Sì, se si libera del suo egoismo. Ma, per liberarsi bisogna venire liberati! Qui è il punto! Come si fa a liberarsi se si è schiavi? Ciò richiede l’aiuto degli altri. (Lo abbiamo già riflettuto nella scheda n°4).

Pertanto: nella misura in cui mi lascio liberare il cuore da tutte le catene, mi ritroverò sempre più libero, sempre più me stesso, sempre più disponibile, sempre più aperto alle necessità degli altri, sempre più a servizio di coloro che come me hanno bisogno di essere liberati a vari livelli (dalla povertà, dalla schiavitù, dall’handicap, dall’ignoranza, dal suo egoismo, dalle passioni avvilenti ecc)

Da qui la necessità che Cristo ci liberi sempre più. Da qui la necessità del contatto e della dimestichezza con Lui attraverso l’ascolto della parola e l’accoglienza della sua Misericordia attraverso il sacramento della riconciliazione.



Parola di Dio

Gv 8,31-36


l’ascolto attento della Parola

2Cor 5,14-
6,2

il sacramento della Riconciliazione

Il tuo essere cristiano ti rende un uomo libero o un uomo schiavo?

Come vivo il sacramento della riconciliazione?

Qual è l’Amore vero?

· L’Amore gratuito; l’Amore che non guarda al colore della pelle, né se la persona è simpatica o meritevole, ma guarda al bisogno di chi ci sta davanti.

Mt 5,46-48

Lc 10,29-37

Giovanni 15,13

· L’Amore che si fa servizio; che fa mettere a disposizione il proprio tempo, i propri mezzi, la propria persona (Cfr. “Evangelizzazione e Testimonianza della carità n° 39)

· L’Amore che ci coinvolge nella situazione degli altri.

· L’Amore che arriva al DONO della VITA!

Silenzio per interiorizzare



Orientamenti Pastorali dell’Episcopio italiano per gli anni ’90: “Evangelizzazione e Testimonianza della carità” (n° 39)

La Carità evangelica, poiché si apre alla persona intera e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore. Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La Carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto.


Sempre seguendo l’esempio di Gesù, Il Vangelo della Carità ci stimola non solo alle opere di misericordia corporale, per soccorrere le povertà materiali dei nostri fratelli, ma anche alle opere di misericordia spirituale, per rispondere alle povertà più profonde e radicali, che toccano lo spirito dell’uomo e il suo assoluto bisogno di salvezza, e che oggi, in un paese come il nostro, sono anche socialmente le più diffuse e non di rado le più gravi. 



Amatevi gli uni gli altri

Dalla conferenza di San Vincenzo ai Missionari del 30 maggio 1659 (207)

Ognuno sa che nell'amor di Dio e del prossimo sono compendiati la legge e i profeti. Tutto si riferisce a questo; tutto va a finir lì; e la forza e il privilegio di questo amore c'induce a fare tutto quello che Dio esige da noi (Rm 13,8).

Orbene, questo non si riferisce soltanto all'amore verso Dio, ma alla carità del prossimo per amore di Dio; badate, per amor di Dio; è cosa tanto grande che l'intelletto umano non può intenderlo; occorre che i lumi celesti ci elevino per farci vedere l'altezza e la profondità,la larghezza e la magnificenza di questo amore.

S. Tommaso propone questa questione, cioè: chi merita più, chi ama Dio e trascura il prossimo o chi ama il prossimo per amor di Dio? E risolvendo lui stesso la questione, conclude che è più meritorio amare il prossimo per amor di Dio, che amare Dio senza curarsi del prossimo. E lo prova così, il che sembra un paradosso: "Andare, egli dice, al cuor di Dio, limitar lì tutto il proprio amore, non è il più perfetto, perché la perfezione della legge consiste nell'amar Dio e il prossimo". Datemi un uomo che ami Dio soltanto, un'anima elevata alla contemplazione, che non pensi affatto ai suoi fratelli, oh! questa persona, provando un gusto soavissimo in questo modo di amare Dio, che gli sembra unicamente amabile, si ferma ad assaporare quella sorgente infinita di dolcezza. Ed eccone un'altro che ama il prossimo, e quanto rozzo e incolto possa essere, l'ama per amor di Dio. Ditemi, ve ne prego, qual'è il più puro e il meno interessato di questi amori? Il secondo, senza dubbio, perché osserva più perfettamente la legge. Egli ama Dio e il prossimo, che può far di più? Il primo non ama altri che Dio, ma l'altro li ama tutti e due. Dobbiamo proprio darci a Dio per scolpire tale verità nelle anime nostre, per conformare la nostra vita a questo spirito e far le opere con questo amore. 

Noi siamo scelti da Dio come strumenti della sua immensa e paterna carità la quale vuole stabilirsi e dilatarsi nelle anime. Ah! se sapessimo che cos'è questo santo ufficio! Non lo vedremo mai bene in questa vita; perché, se lo vedessimo, oh! ci comporteremmo in altro modo, almeno io miserabile!

La nostra vocazione è dunque di andare, non in una parrocchia e neppure soltanto in una diocesi, ma per tutta la terra; e a far che? Ad infiammare il cuore degli uomini a fare quello che  il Figlio di Dio fece, Lui che venne a portare il fuoco nel mondo per infiammarlo dell'amor suo. Che possiamo noi desiderare, se non che arda e consumi tutto? Fratelli, riflettiamoci, ve ne prego. 

E' dunque vero che sono inviato non solo ad amare Dio, ma a farlo amare. Non mi basta amare Dio se anche il mio prossimo non lo ama. Devo amare il mio prossimo come immagine di Dio e oggetto dell'amor suo e far di tutto perché a loro volta gli uomini amino il loro Creatore che li riconosce e li considera come suoi fratelli, che li ha salvati; e procurare che, con mutua carità, si amino tra loro per amor di Dio, il quale li ha tanto amati da abbandonare per essi il proprio Figlio alla morte. 

Quanto devo incitarmi ad amare coloro con i quali convivo, quanto edificare i miei fratelli con l’ esercizio dell'amore e quanto persuadere i miei cari confratelli a praticare gli atti che ne emanano! Come daremo agli altri la carità, se non l'abbiamo tra noi? Osserviamo se vi è, non in generale, ma se ciascuno l' ha in sè, se vi è al grado dovuto; perché se non è accesa in noi, se non ci amiamo l'un l'altro come Gesù Cristo ci ha amati e non facciamo atti simili ai suoi, come potremo sperare di diffondere tale amore su tutta la terra? 
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